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Il vino ha un Dna. Decifrarlo
consente l'autenticazione va-
rietale delle denominazioni,
utile a tutelare la qualità e a
reprimere le frodi. Delle me-
todologie che permettono di
stabilire la corrispondenza
della struttura molecolare
tra le matrici della vigna e del
vino e degli strumenti dispo-
nibili perla tracciabilità della
filiera si è parlato nel corso
del convegno «De vini verita-
te», che si è svolto a villa Le-
brecht di San Floriano, orga-
nizzato dal dipartimento di
Biotecnologie dell'Universi-
tà di Verona e dall'azienda
agricola Costa degli Ulivi di
Fumane, che ha già fatto trac-
ciare il Dna del Valpolicella
Classico biologico di propria
produzione.

«Partiamo dalla costatazio-
ne che produzione e commer-
cio di vino sono in aumento.
La domanda allora è: ciò che
promette l'etichetta si trova
esattamente sempre nel bic-
chiere?», si interroga Gior-
gio Sboarina, alla guida
dell'impresa agrituristica e vi-
nicola. A rispondere sono le
cifre rese note dal Comando
provinciale della Guardia di

finanza di Verona. Nel bien-
nio 2013-2015 le Fiamme
Gialle hanno sequestrato in
tutta Italia 74 milioni di litri
di vino - soprattutto in Lom-
bardia, Emilia Romagna e
Puglia - e 24 mila tonnellate
di mosti ed uve. Si tratta - sot-
tolineano - di un mondo che
macina miliardi, che vale sul
fronte delle esportazioni e do-
ve i tentativi di contraffazio-
ne si sprecano. Come limita-
re il fenomeno, tutelando pro-
duttori e consumatori?

«Dal 2009 lo spin off acca-
demico Serge-genomics
dell'Università di Siena lavo-
ra per conto dell'Alcohol and
Tobacco Tax and Trade Bu-
reau (Ttb) per l'autenticazio-
ne varietale del vino median-
te test sul Dna. Oramai è pro-
vato che la tracciabilità mole-
colare dei vitigni attraverso il
test funziona soprattutto per
monovarietali», spiega Rita
Vignani, ricercatrice del labo-
ratorio di genomica dell'ate-
neo senese. «Il test consente
tra l'altro a privati, enti di con-
trollo e certificazione, Procu-
re di risalire alla composizio-
ne varietale prevalente in bot-
tiglia», aggiunge. Il servizio
di analisi è offerto proprio
dallo spin off. «La nostra cer-
tificazione di rispondenza
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con ciò che è dichiarato in eti-
chetta valorizza il prodotto.
L'Ue tra le certificazioni vo-
lontarie ammette la specifica
genetica della matrice d'origi-
ne del vino», sottolinea.

Il percorso potrebbe conferi-
re ulteriore prestigio alle no-
stre denominazioni di pre-
gio. «I disciplinari di produ-
zione italiani sono troppo ge-
nerici: non introducono diffe-
renziazioni per aree, storia e
vocazione delle produzioni»,
osserva Maurizio Boselli, pro-
fessore di Viticoltura
dell'Università scaligera, «la
legge non ci aiuta sul fronte
della tracciabilità e trasparen-
za». Così il nostro vino -
30mnilioni di ettolitri prodot-
ti da cantine sociali e solo 15
da privati - a differenza delle
denominazioni francesi non
viene bene valorizzato, in par-
ticolare all'estero. e
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